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Discorso inaugurale 

L'incontro di oggi va a mio avv~so al di là di una cerimon!ia formale; 
rappresenta infotti, io credo, un avvenimento importante non ,soluainto 
per la V111la cuiltura1e della nostra Regione ma a,nche per 1a stessa vita 
aivhle. 

Nel momento stesso in cui l'autonomia ha trovato la sua piena espres-
sione nehlo statuto d'autonomia del Trentd.no-Sudtirolo e nel!le norme 
di attuaziiione; appena conalusa 1a fase per così dire garantista nella 
quaile, sanate le contrapposizioni e le lacerazioni degli ultiimi decenni, i 
popoli della V alle dell'Adige hanno trovato nel rwspetto delle proprie 
cavattenistiche etniche e deille proprie tradiziiioni una nuova possibilità 
di convivenza e di sviluppo, tentiamo 1a strada, anche con questo Istitu-
to, di una promo:?Ji.one culturale che non solo sottragga la nostva Regio-
ne all'isolamento e al proviooi,alismo, ma facendo leva sui valori specifi~ 
ci delle nostre tradi:?Ji.oni ci.:mtura1i e civili e sui valori che oggi fanno 
corpo con la nostra soai,età, la inserisca nell'ambito più vivo della 
cultura europea. 

Non da oggi oi s1amo mossi nella direzione della cr•eazione di una 
struttmra universitaria e nello scorso anno accademico l'a:zJione intrapre-
sa ha avuto un primo compi,mento con l'avv1o, accanto ailla facoltà di 
sociologia già in funzione, delle nuove facoltà di economia e commer-
cio con laurea in economia politica e di scienze naturali con le lauree 
in fisica e in matematica ed il primo biennio di ingegneria. 

La convinzione che ci ha mossi eva ed è che l'univ•ersità mppresenta 
potenzialmente un fattore •essenz1aile di rinnovamento della sodetà di 
cui anche i piccoli popoli e ~e piccole regioni debbono oggi poter 
beneficiare. 

Non si tratta con ciò di dare l'avvio ad una proliferazione indiscrimina-
ta di centri universitari; si tiratta tiinvece di ·avviare lo sviluppo di 
università a carattere regionale, ,1ntorno ,alle quali possa coagularsi una 
attività di ricerca e di verifica che tocchi i punti nodali della vita 
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sooiaù.e, de11.'ist-ruz1one pubblica a tutti i livelli della sanità, della difesa 
dell'ambiente, e deHo sviluppo economilco e civile in genere. 

Pensiamo in altre parole che sia per lo meno in via di superamento 
l'età del monopolio della cuiltura superiore da parte delle .. grandi e 
glo1fose università nelle quali si sono fiino ad ora formate le migliori 
forze &ntellettuali dd.llle nostre regioni, spesso con un'emig11azione senza 
ritorno e con danni quindi incalco1abili pe,r il patr,imoniio umano, cultu-
rale, dv11e ed economico dei popoli e delle regioni piccole, marginaili e 
pe1.1ifel.1iche. 

A parte 1a cnisi che travagHa le griandi sedi universitarie e che sembra 
sul punto di mettere a repentaglio, per la grande massa degli studenti e 
per la mancanza di reai1i napporti umani, la stessa attività didattica, 
credo che ormai per espedenza comune si possa affermare che è lo 
stesso sv~luppo della rkexa sdentiifioa, til moto ,sempre più accelerato 
delle scoperte •e de.hl.e ,indagini in tutti i settori del s,apere, che rende 
necessanio per le regioni che non vogliono rimanere in una specie di 
co1oniz~azione cuLturaile, lo sviluppo al proprio interno di strutture capa-
ci di rigenenare la cicexa e di -entrare in 111apporto non solo passivo ma 
anche attivo, con ~a dinamica de1lo sviluppo scientifico al di là dei 
confini reg1onali e nazionali. 

Vi sono certamente logiche fondate che port·ano alla concentra~ione; 
non or,ediamo tuttav'1a ,siano, 1spede oggi, le unic~e valide né quelle 
sempre ed ovunque vincenti; quel progresso in genere cui prima ho 
accennato porta 1infatti, a nostro avviso, ,ad intravvedere possibilità e 
spiragli per evitiate di 1.1imanere ancora emarginati e dipendenti per 
ampi settori de11a nostra vita da decisioni che vengono prese nelle 
grandi metropoli o nelle zone avanzate di sviluppo industriale e tecnolo-
gico. 
Questo discorso certamente ambizioso nei suoi fini di ,sviluppo cultura-
1e e dviJle è, nello stesso tempo ed ,almeno per parte nostra, rea1i,stico. 
L'università e Ja ·ricell.10a che proponiamo devono essere infatti sviluppa-
te a nostro avviso a Mvello dehle -realtà regLonali, nel caso nostro deU,a 
r,ealtà Regionale Mpina, senza fa pretesa di coprire tuttia l'area del 
sapere, secondo le tradi:?Jioni dei gJ.1andi centri universitari, e sviluppan-
do al contrario soltanto alcune «voca2Jioni» precise di ricerca, vocazioni 
che, proprio nella loro individuazione precisa e nei loro limiti, possono 
esprimere tutta la loro forza !iinnovatirice nei ,riguardi delta società ed 
offrire ad es-sa contributi anche orig1nali. 
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In questo contesto di riflessioni, a ,fato dell'unive1.1sità e quasi come 
esempliifiicazione del suo modo di essere, è nata l'idea della creazione 
dell'Istituto storico italo-germanico che, finanziato dalla Giunta pro-
vinciale, approvato dal Consiglio provinciale nel maggio 1973 è stato 
poi realizzato dall'Istituto trentino di cultura ed oggi avvia formalmen-
te la sua att1ività. 

Se c'è infatti una «vocazione» tipioa della nostra Regione durante tutte 
le età della prima formazione dell'Europa s1no al XX secolo, essa va 
scovata e facilmente ritrovata nella circostanza di essere stata iil punto 
di incontro fra due grandi aree civili e cuhurali, quella germanica e 
quella italiana. 

La stessa configurazione geograHca dei1la VaHe deJl'Adige, ,al di là delle 
variaibi1i determinate dai mutevoli insediamenti umani, ,anzi, proprio 
attrave1.1so questo cont1nruo incontr,arsi e rimescolarsi di popoli di cultu-
re e di tradizioni ha costituito nel corso dei secoli una entità specifica 
nettamente &stinta dalla fascia di pi,anrura a sud e dall'area a1pina a 
nord, ed ha trovato sempre fa sua ca1.1atter.iisti1ca fondamentale nel suo 
es,sere punto di passaggio obbligato tma a mondo it,aliano e quello 
germanico. 

Malintesi o att1.1iti insorti particdla1.1mente in questi ultimi tempi non 
hanno cancellato né potevano cancellare questa «vocazione» della Regio-
ne, semmai, venuti meno essi, hanno reso più pressante la ripresa di 
un disco1.1so che, non iignorando fa realtà ,storilca delle tensioni e dei 
conflitti, r.iiproponga 11a necessità de11a ripresa di un dialogo e di un 
confronto bas,ato -an2Jitutto ,sulla riiscoperta ed i,l dpensamento di tutta 
una tr,adizione di scambi. 

Se può essere prematmo l',avvfo di realtà istituiiona:1ii comuni nelle 
quali docenti, provenienti dal mondo germanico e dal mondo italiano, 
possano far rivivere anche .suJ piano della istruzione superiore una 
realtà unica che ,aibbracoi i divetsi.i gruppi etnici dobbiamo dire che la 
nostra speranza, d[ nostro impegno ,sono comunque nella direzione di 
creare Je condizioni affinché questi progetti fondati sul comune consen-
so diventino reailtà in tempi non lontani. 

Anche su questa Jinea abbiamo creduto di non poter aspettare inerti e 
passivi i templi nuovi; da uomini responsabili abbiamo ritenuto nostro 
dovere tentare ialmeno di creare occasioni concrete e non formalizzate 
sul piano delle istituziioni tradizionali, che possano faci~irtare 1a matura-
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zione del problema mediante un dialogo fra le due culnure, fondato 
su11a rifles,sione e sulla ricetta. 

Lo strumento che abbiamo progettato con la creazione dell'Istituto sto-
rico italo-germanico è sembrato la via più semplice e la più informale 
per avviare anche questo d1alogo; una struttura che si e1sp'.licherà princi-
palmente nella areazione di una biblioteca speciailizzata ( anche con la 
raccolta di mforofillms da atthiivi de1l'a1rea tedesca e dell',area !ita1iana) 
che renda possibile una ricerca storica al più alto livello; la creazione 
di occasfoni di incontro tva giovani ,rii.cettatori dell'università e degli 
istituti ddl'area tedesca e italiana su temi di comune interesse nell'ambi-
to della ,storia europea. 

Il Comitato che :as,sume in questo momento la ,responsabiHtà deHa ge-
stione scientifioa deU'Istituto rappresenta già, non ,solo nella figura di 
eminenti ,stiudi:osi suoi membri, ma anche ne1la personalità di uomini 
iimpegnati con tutta la loro vita nel dialogo fra le due cultme, una 
sicura garanzia che questa occasione diventerà ed in certa misura possia-
mo dire è già diventata una reaJ.tà operante. 

Non mi soffermo ad illustrare la personaHtà soientifioa dei s1ngoli mem-
bri del Comitato; essi sono sufficientemente conosciuti nel mondo del-
la cultura -ed Jn ogni caso sarà lo -stesso segretario dell'Istituto prof. 
Paolo Prodi ad i1lustrarne la personalità. 

Posso solo dire di non sbagliarmi nell'affermare che essi si sentono 
tutti profondamente membti di una medesima comunità che va al di là 
dei confini nazionali e statali; essi tutti partono 1i:nfatti nehla loro ricer-
ca da11',1nteresse per l'uomo di oggi ed è l'interesse per la nostra socie-
tà, per i,l nostro futuro, che li ha spinti a dare fa foro adesione a 
partecipare alfa nostra infrziativa. 

Il fatto che oggetto della ,rkeroa di questo Istituto sia il passato, silano 
le tradizioni della dviltà europea v1sta da questa partkolare angolatura 
della civiltà trentina e tirolese come punto di ,.incontro, non vuol dire, 
d'altra parte, che lo sguardo non sia nello stesso tempo Ll'ivolto al 
futuro. 

Senza entrare in discorsi che non spetta a me, come uomo politico, 
condurre, credo comunque che s,i possa constatare che proprio l'analisi 
del momento storico che ora attraversiamo, Ja constatazione che ,si sta 
compiendo un ciclo legato allo sviluppo e alla decadenza dello Stato-Na-
zione nato dal romanticismo, ci costringe oggi ad una riflessione di 
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largo respiro, che nella ricerca delle radici della nostra civiltà europea 
reperisca le linee origJna,li del nostro futuro sviluppo. 

Su questi temi anche a livdlo più propriamente politico non mancano 
di certo i segni deti. tempi nuovi sia pure nel persistere di tensioni e di 
difficoltà. 

Non mi riferisco soltanto ai temi ben noti dell'integrazione europea in 
senso sovrannazionale o alla forte spinta verso l'autonomia regionale. 
Mi riferisco anche al crescendo di rapporti interregionali di cui è testimo-
nianza da noi lo svhluppo concreto che si è avuto proprio nell'ultimo 
anno dell'attività del Gruppo di lavoro della Regione Alpina nel quale 
intendiamo affrontare come regioni aventi &nteressi comuni al di qua 
ed al di là dei conf1ni stataJi, i grandi temi della difesa dell'ambiente, 
dello ,sviiJ.uppo della CUJltura, delle questioni economiche e sociali. 

In questo quadro generale noi riteniamo che fa ricerca scientifica e in 
particolare la ricerca nell'ambito storico, sia uno dei beni oultu11a1i più 
premosi o per meglio d~re il principaJ.e dei beni cultura,li senza il quale 
anche gli altri beni rischiano di rimanere musei senza vita. 

Da questo insieme di prospettive a vad Jivelli è motivato dunque 
questo sforzo comune sul piano più propriamente storico-culturale nel-
la convinzione che esso può essere 1a punta avanzata di un d1scor,so 
politico .più generale che non può coinvoJgere, con il tempo, tutta la 
nostra cividtà a1pina nel suo insieme. 

È forise sul pia,no culturale infatti ipdma che su altri piani; è nelle 
ricerche prima che nelle strutture economiche e po11tiche che le nostre 
valli alpine possono cessare di essere considerate un os,tacolo geografi. 
co ed umano nel contatto tra i popoH europei per diventare al contra-
rio occasione e punto di incontro. 

Questo è quanto vogliamo e ci auguriamo acoada. 
BRUNO KESSLER 

Villazzano, Villa Tambosi, 3 novembre 1973 
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